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Abstract
La chiesa ha probabilmente origine tardoantica o altomedievale e faceva parte del complesso della  
pieve; nella sua area nell’Ottocento sono stati rinvenuti mosaici e sepolture alla cappuccina.
Ricordata dalla tradizione popolare come una delle più antiche chiese del  Garda,  Santa Maria  
appare  oggi  come uno dei  più  interessanti  esperimenti  di  cultura  rinascimentale  del  territorio  
bresciano: la volta a botte con ornati all’antica – realizzata entro gli ultimi anni del Quattrocento –  
rappresenta il primo esempio gardesano. 

La piccola chiesa sorge a margine dell’abitato di Toscolano, non lontano dal porto e a nord-est del  
complesso della parrocchiale con le annesse case canonicali. 
Anticamente era collocata  al  margine orientale  del  cimitero della  pieve;  dopo i  lavori  a  inizio  
Ottocento  per  il  trasferimento  del  cimitero,  è  stata  collegata  alla  piazza  della  parrocchiale  
attraverso una scalinata morbidamente digradante in uno spazio verde. Al limite superiore della 
scalinata  si  allineano quattro  colonne  di  diorite,  probabilmente provenienti  dalla  stessa  Santa 
Maria. 
L’edificio si presenta assai semplicemente, con una facciata a capanna dalle proporzioni slanciate;  
doppie  lesene  doriche  angolari  su  alti  plinti  sorreggono  una  cornice  di  impianto  classico. 
Dell’impianto  quattrocentesco  del  prospetto  –  pesantemente  restaurato  (1987)  –  è  tuttora 
apprezzabile il portale in pietra di Botticino e rosso ammonitico dei primi anni del Cinquecento. I  
fianchi sono scanditi dai contrafforti della copertura a botte che domina l’interno.
L’aula, pur alterata da interventi manieristici e barocchi e da un restauro assai aggressivo, nella 
volta a botte di matrice albertiana impostata su arcate laterali – originariamente più profonde, 
come denuncia la frammentarietà dei dipinti – si rivela come una delle esperienze più aggiornate  
dell’architettura  gardesana  del  Rinascimento,  in  lieve  anticipo  anche  sul  rinnovamento 
dell’abbazia di Maguzzano (1491-1496). 
Il gusto rinascimentale trova conferma nella coerente decorazione collocabile tra gli ultimi anni del  
XV secolo e i primi del successivo. La volta a botte è dipinta a lacunari e l’imitazione di elementi  
architettonici si  estende sulle pareti laterali: candelabre bianche su fondo rosso sostengono un 
fregio a racemi con oculi. Dall’architrave si sviluppa un decoro rinascimentale di festoni e nastri da 
cui pendono emblemi araldici. Sono riconoscibili quelli dei vescovi di Brescia Paolo Zane (1481-
1531, sotto cui venne riedificata la chiesa), del comune di Toscolano e della famiglia Grazioli. A una  
fase successiva risale lo stemma riconducibile al vescovo Domenico Bollani (1559-1579), che vide e 
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forse promosse il rinnovamento della chiesa. Anche i prospetti delle cappelle prossime all’ingresso 
presentano articolate strutture architettoniche che accolgono le figure e le scene.
L’armamentario  di  candelabre  e  fregi  si  ritrova  a  partire  dalla  metà  degli  anni  Ottanta  nelle  
decorazioni di Giovan Pietro da Cemmo (ad esempio in San Rocco a Bagolino o a Brescia nella 
Libreria di San Barnaba), ma acquisisce qui una scioltezza ed un’ariosità anche nella calibratura tra  
decorazione e parti figurate, legata anche alle esperienze di Antonio della Corna a Cremona e  
Mantova sul discrimine del secolo, che porta avanti di qualche lustro l’impresa. 

L’abside presenta una sovrapposizione di interventi dal XVI al XX secolo, senza tracce della fase 
originaria. La decorazione manierista con episodi della vita della Vergine (a sinistra la  Nascita di  
Maria e l’Annunciazione, a destra la Presentazione al tempio e l’Assunzione) su due registri entro 
una finta architettura di  tradizione veneta è stata in parte distrutta dal  rifacimento del  catino 
absidale e dell’altare.  Nella volta entro un ricco ornato in stucco si  collocano la  Natività della  
Vergine e l’Assunzione, databili alla fine del Seicento e ripresi all’inizio del Novecento.
L’altare settecentesco, ispirato ai modelli della bottega trentina dei Benedetti, assai attiva in zona,  
accoglie una statua lignea seicentesca della Vergine col Bambino.

Lungo  la  navata  nel  Seicento  vennero  aperte  le  cappelle  di  San  Gerolamo  a  destra  e  di  
Sant’Antonio a sinistra. Rimossa la pala di Andrea Celesti (San Girolamo in preghiera, intorno al 
1690, schedata da MARELLI 2000, pp. 66-67) nella cappella destra restano alcuni dipinti seicenteschi  
inseriti  negli  stucchi  della  volta,  riconducibili  a  un collaboratore  del  maestro  veneziano.  Nella 
cappella  sinistra  restano  la  pala  (Sant’Antonio  di  Padova  in  preghiera,  opera  di  un  maestro 
bresciano vicino alla bottega Paglia) e alcuni interessanti inserti a fresco nella volta con Miracoli 
del santo.

La prima attestazione documentaria della chiesa risale al 1255, ma la tradizione locale la ricorda  
come la più antica del lago insieme a San Giacomo di Calì e a San Zeno di Castelletto di Brenzone.  
Non si sa più a quale impresa connettere la data 31 agosto 1464 e il nome del presbitero Gabriele  
Astori ricordati in una targa nella parete sud, certo non all’edificio attuale. 
Nel 1483, infatti, il cronista veneziano Marin Sanudo la ricorda come «chiesa antiqua», prossima a 
«molte antigità»,  tra  cui  l’epigrafe dedicata ad Antonino Pio all’ingresso della chiesa,  «noviter 
trovado» (Itinerario,  1483, citato in  ROFFIA 2015, p. 27). Dagli  archivi notarili  la chiesa risulta in 
ricostruzione negli ultimi anni del XV secolo: nel 1487 un lascito è destinato al futuro cantiere di  
Santa Maria e nel 1492 è ricordata la fondazione di una cappella gentilizia dedicata alla Madonna 
sul lato settentrionale della chiesa da parte della vedova di Francesco Grazioli (Archivio di Stato di  
Brescia, Notarile di Salò, n. 18, c. 37). Nel 1502 un legato per la fusione di una campana suggerisce 
che i  lavori  fossero compiuti.  Nel  1578 sul  lato destro della chiesa è documentata la cappella 
tuttora esistente, dedicata a san Gerolamo e pure di patronato Grazioli.

L’aspetto più significativo descritto dalle fonti storiche è la sistemazione dell’altar maggiore, che  
Marin Sanudo (Itinerario, 1483, citato in ROFFIA 2015, p. 27) ricorda così: 

è l’altar grande in mexo la chiesia con quattro collone e di sopra un capitello con ydolo, zoè Jove 
Amone in forma de ariete, con uno buso nela cuba, andava el fumo de li sacrifìcij suso: ma sopra  
l’altar è una piera, la qual, ut dicitur, suda tre volte al anno, di Nadal, Venere Sancto, et la Nostra  
Donna di febrer. 
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Lo  scrittore  gardesano  Silvan  Cattaneo  entro  il  1554  ricorda  la  fama  del  santuario  presso  le  
popolazioni locali e che 

dove ora è l'altare di detta nostra Signora, era già un altare antico, dove sacrificare si soleva al gran  
Giove Ammone, perché sopra esso vi è 'l suo simulacro, in forma d'ariete, in quattro colonne con 
una lastra grande sopra postavi, nel cui mezzo evvi un gran bucco in forma di camino con l'ariete 
sopra, il quale riceveva tutti gli odori e suffumigj delle vittime che, già anticamente, offerivano li  
Benacensi al detto gran Giove (CATTANEO 1554, p. 25).

Nel 1580 Carlo Borromeo in visita apostolica descrive una chiesa bella con quattro altari, e ordina  
la rimozione dell’altar maggiore e della sua copertura. Che si trattasse di un ciborio emerge dalla 
chiara descrizione del legato apostolico che fa riferimento a una copertura lapidea ( integumentum  
lapideum)  indecente,  sostenuta  da  colonne,  che  copriva  una  statua  della  Vergine  (TURCHINI, 
ARCHETTI, DONNI 2007, p. 81).
L’area  del  sagrato  di  Santa  Maria  è  stata  oggetto  di  indagini  archeologiche  nel  1829  quando 
vennero rinvenuti un mosaico a tessere policrome e un’iscrizione dedicatoria a Marco Aurelio, ora 
nella chiesa di San Michele a Gaino (CERVIGNI 2015, p. 17).
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